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AGGIORNAMENTO N. 3 
Il d. lgs. n. 164 del 31.10.2024 (c.d. decreto correttivo) 

e il suo impatto sul processo civile 
 

 

 

 

 

1. Caratteristiche generali del decreto correttivo 

 

Il Governo, in ulteriore attuazione della delega ricevuta con la l. n. 206 del 26 novembre 2021, ha 

emanato un decreto legislativo, che parzialmente corregge sotto alcuni profili il d. lgs. n. 149 del 10 

ottobre 2022, proseguendo quindi nell’opera di riforma della giustizia civile. 

Si tratta del d. lgs. n. 164 del 31 ottobre 2024, recante “Disposizioni integrative e correttive al d. lgs. 10 

ottobre 2022, n. 149”, di seguito indicato brevemente come “decreto correttivo” o semplicemente 

“correttivo”. 

Le prime fasi di applicazione della riforma, entrata in vigore, per la maggior parte delle disposizioni, il 1° 

marzo 2023, hanno fatto emergere talune (non certo imprevedibili) difficoltà applicative, aggravate dal 

diffondersi di non poche letture giurisprudenziali decisamente fuorvianti. Di qui, un nuovo intervento 

del legislatore, che mira a modificare alcuni aspetti della prima normazione delegata, a riscrivere alcune 

norme, per impedire interpretazioni errate e, con l’occasione, a “ripulire” il codice da riferimenti ormai 

obsoleti, in quanto non più adeguati alle nuove modalità digitali di trattazione dei giudizi. 

Va detto che il metodo dei “correttivi”, ampiamente utilizzato nel quadro del codice della crisi di 

impresa, non può soddisfare. Le norme perfette non esistono e sostituire una dizione, in apparenza più 

chiara, ad una precedente, non impedisce che anche sulla nuova versione possano svilupparsi 

interpretazioni inadeguate.  

Queste note vogliono servire a coloro che utilizzano il volume Argomenti di diritto processuale civile, per 

avere presenti le novità introdotte. In vari casi, queste “novità” rendono esplicito ciò che già si poteva 

desumere dalla normazione esistente e che, come tale, era trattato nella sesta edizione del volume: 

quindi, non sono riportate in queste pagine.  

 

2. Modifiche generali riferite agli atti processuali (v. Argomento n. 30) 

 

Il decreto correttivo adegua il testo di numerose norme del codice e delle disposizioni di attuazione al 

codice, per adeguarle alla normazione sul processo telematico. Vale la pena notare che si tratta di norme 
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già di fatto disapplicate, perché implicitamente abrogate, ma che restavano, almeno formalmente, nel 

corpo del codice. 

Quindi, si sono eliminati i riferimenti: a) alla cancelleria, come luogo fisico per il deposito degli atti 

processuali e dei provvedimenti del giudice, che avviene invece in via telematica; b) alla nota di 

iscrizione a ruolo, superata dalle nuove modalità telematiche, sia nel processo di cognizione che in 

quello di esecuzione; c) al fascicolo cartaceo, con tutto ciò che ne consegue quanto a deposito, ritiro e 

consultazione, sostituito dal fascicolo informatico; d) alla domiciliazione fisica dei difensori, resa 

superflua dall’introduzione del domicilio digitale, identificato con l’indirizzo di posta elettronica; e) 

all’indicazione del fax dei difensori, in quanto strumento obsoleto (art. 125, comma 1°, c.p.c.); f) 

all’espressione “in calce”, che supponeva la redazione di un provvedimento o di un atto in continuità 

fisica con un documento analogico. 

Nella sesta edizione del manuale, usualmente, si è tenuto già conto dell’applicazione delle modalità 

digitali. Talora sono rimasti i riferimenti, oggi espressamente eliminati, in caso di citazione testuale delle 

norme.  

 

3. Le modalità di svolgimento dell’udienza (v. Argomento n. 30-VI) 

 

Il correttivo chiarisce la prevalenza dell’udienza in presenza rispetto alla possibilità di sostituirla con 

note scritte e sancisce un ruolo più decisivo del giudice nella scelta delle modalità di svolgimento 

dell’udienza. L’art. 127-ter c.p.c. precisa che l’udienza non può essere sostituita dal deposito di note 

scritte, quando la presenza personale delle parti è imposta dalla legge (si pensi al caso del tentativo di 

conciliazione) o è espressamente disposta dal giudice: e ciò, neppure se vi fosse una richiesta concorde 

di tutte le parti di trattarla con il deposito di note.  

Nei pochi casi in cui l’udienza è pubblica, si prevede che il giudice possa comunque disporre la 

trattazione con note, ma qui basta l’opposizione anche di una parte sola perché l’udienza debba 

svolgersi in presenza.  

Il provvedimento depositato entro il giorno successivo alla scadenza del termine per note si considera 

letto in udienza.  

 

4. Le modifiche in tema di comunicazioni e notificazioni (v. Argomenti n. 33) 

 

La decisa accelerazione impressa alla digitalizzazione del processo civile si è tradotta in alcune 

modifiche, atte a facilitare l’uso delle modalità informatiche. 

L’art. 136 rende esplicito ciò che già da tempo avveniva nella pratica e cioè che le comunicazioni del 
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cancelliere si effettuano con modalità telematiche, a mezzo pec, con abolizione del riferimento 

all’obsoleto biglietto di cancelleria. 

L’art. 149-bis c.p.c. cerca di superare alcune difficoltà che si potevano presentare in occasione delle 

notificazioni a mezzo pec eseguite dall’ufficiale giudiziario. In base al secondo comma, la notificazione 

digitale può avvenire con la trasmissione sia della copia informatica dell’atto sottoscritta con firma 

digitale, sia del duplicato informatico, che è in pratica un secondo originale dell’atto.  

Il terzo comma conferma che anche per le notificazioni a mezzo pec sussiste la scissione fra il momento 

del perfezionamento della notifica per il notificante (che si ha quando il documento informatico è 

consegnato all’ufficiale giudiziario) e per il destinatario (che si ha quando il documento è reso 

disponibile nella sua casella pec). 

Si risolve poi il problema dei casi in cui la notificazione a mezzo pec non può essere materialmente 

eseguita. Se ciò dipende da una causa non imputabile al destinatario, l’ufficiale giudiziario procede nelle 

forme tradizionali. Se, invece, dipende da una causa imputabile al destinatario (ad esempio, per cattiva 

gestione della casella pec), la notificazione si effettua in forma presuntiva, mediante il deposito dell’atto 

in un’apposita area web nel portale dei servizi telematici del Ministero di giustizia e accessibile al 

destinatario. In questo caso, la notificazione si perfeziona quando il destinatario accede all’area riservata 

e, comunque, decorsi dieci giorni dall’inserimento dell’atto nell’area.  

 

5. La fase introduttiva del rito ordinario di cognizione (v. Argomenti n. 38-39) 

 

La fase introduttiva del giudizio di cognizione è interessata da poche modifiche, per lo più collegate al 

consueto profilo dell’implementazione del processo telematico. Si tratta, in sostanza, della presa d’atto 

normativa di ciò che nella prassi già viene praticato da tempo.  

L’art. 163, comma 3°, n. 2, c.p.c., è integrato con la previsione dell’indicazione dell’indirizzo pec del 

convenuto (se risultante da pubblici elenchi). 

L’art. 163-bis viene corretto, precisando che, in caso di anticipazione dell’udienza di trattazione su 

richiesta del convenuto, la comunicazione all’attore della nuova udienza deve avvenire (logicamente) 

almeno novanta giorni liberi prima dell’udienza, e non cinque, come ancora recitava la norma. 

L’iscrizione della causa a ruolo avviene con le apposite indicazioni previste negli schemi informatici, 

senza parlare più di “nota di iscrizione a ruolo” e con l’indicazione del domicilio digitale (art. 165 c.p.c.; 

art. 71 disp. att. c.p.c.). La cancelleria forma il fascicolo informatico d’ufficio, a cui possono accedere le 

parti e i difensori (art. 168 c.p.c. e 74 disp. att. c.p.c.). Restano disposizioni per i casi residui in cui si può 

avere un fascicolo cartaceo (artt. 169 c.p.c., 74 e 77 disp. att. c.p.c.). 

Le comunicazioni e le notificazioni nel corso del procedimento si fanno all’indirizzo pec, non solo dei 
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difensori delle parti costituite, ma anche delle parti costituite personalmente, se ne dispongono di uno; le 

comparse e le memorie si comunicano con deposito digitale o con notificazione all’indirizzo pec del 

difensore (art. 170, commi 3° e 4°). Si applicano le disposizioni previste, rispettivamente, dagli artt. 136, 

149-bis e dalle leggi speciali, per le ipotesi di impossibilità di esecuzione e di esito negativo dalla 

comunicazione o della notificazione (art. 170, comma 5°). 

 

6. Le verifiche preliminari (v. Argomenti n. 40-I) 

 

Il profilo delle verifiche preliminari ha dato luogo a molti dubbi nella prima fase di applicazione dell’art. 

171-bis c.p.c., in gran parte dovuti all’obiettiva debolezza della costruzione discendente dalla riforma. 

Il decreto correttivo serve, in parte, a chiarire la corretta interpretazione della norma e, per altri versi, ad 

apportarvi alcune non irrilevanti modifiche. 

Nell’elenco delle norme, oggetto di verifica nel lasso di quindici giorni dopo la costituzione del 

convenuto, si aggiunge l’art. 271 c.p.c., volendosi intendere con ciò che il giudice deve procedere in 

questo modo anche nel caso di chiamata in causa di un terzo su istanza di un terzo già chiamato a sua 

volta (v. su questo punto anche Argomenti n. 47-III).  

Si precisa, poi, che il giudice deve svolgere dapprima le verifiche processuali, vale a dire quelle che 

possono dare luogo allo spostamento della prima udienza di trattazione. Solo dopo che queste verifiche 

si sono svolte e si sono completate le attività processuali conseguenti, il giudice potrà passare alle 

verifiche di carattere sostanziale (quali, ad esempio, l’indicazione di questioni rilevabili d’ufficio). Per 

dare una certezza di tempi, la norma ora precisa che le verifiche preliminari vanno ripetute almeno 55 

giorni prima della (nuova, in quanto rifissata) udienza di comparizione. I 55 giorni derivano dalla somma 

dei quindici giorni per emettere il decreto di cui all’ultimo comma della norma e dei quaranta giorni, che 

abbracciano il deposito delle tre successive memorie integrative. 

Le verifiche sostanziali, in base al decreto correttivo, vengono ampliate: ora comprendono il rilievo 

d’ufficio dell’eccezione di incompetenza per materia, valore e territorio inderogabile (art. 38, comma 3°, 

c.p.c.) e, soprattutto, l’eventuale passaggio al rito semplificato, che, effettivamente, non aveva alcun 

senso se rinviato al momento della prima udienza e, dunque, dopo il deposito delle memorie integrative. 

Viene quindi abrogato l’art. 183-bis c.p.c. e si prevede che il giudice, ove ritenga di dover trattare la causa 

con il rito semplificato, fissa l’udienza di trattazione di cui all’art. 281-duodecies c.p.c., con il termine 

perentorio per l’integrazione degli atti introduttivi, delle richieste istruttorie e dei documenti. 

Ultimo punto toccato dal correttivo è quello del decreto di cui all’ultimo comma dell’art. 171-bis. Si 

conferma che il giudice deve sempre emettere il decreto, anche qualora si tratti solo di confermare 

l’udienza già fissata dall’attore in atto di citazione; soprattutto, si risolve un contrasto interpretativo 
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sorto nella prassi e si stabilisce che i termini per il deposito delle memorie integrative cominciano a 

decorrere (a ritroso) dall’udienza soltanto dopo l’emissione del decreto. 

Vi è inoltre una disposizione che tocca proprio il tema delle memorie, prevedendo che nella seconda 

memoria le parti possano proporre le eccezioni conseguenti non solo alle domande, ma anche alle 

eccezioni nuove formulate dalle altre parti nella prima memoria (art. 171-ter c.p.c.). 

 

7. Altri aspetti dello svolgimento del giudizio ordinario di cognizione. 

 

Il decreto correttivo, senza stravolgere la struttura del giudizio, interviene su alcuni aspetti. 

Come già rilevato, l’incompetenza per materia, valore e territorio inderogabile può essere rilevata 

d’ufficio dal giudice, nel rito ordinario, solo con il decreto ex art. 171-bis c.p.c. (art. 38, comma 3°, c.p.c.). 

Laddove non si applichi l’art. 171-bis, come nel rito semplificato, il rilievo ufficioso dell’incompetenza 

può avvenire non oltre la prima udienza. (v. Argomenti n. 23). 

Si precisa, all’art. 183 c.p.c., che il calendario del processo deve includere anche l’udienza di rimessione 

in decisione (v. Argomenti n. 41).  

Si prevede che l’ordinanza definitoria di condanna sia titolo per l’iscrizione di ipoteca giudiziale (art. 

183-ter c.p.c.: v. Argomenti n. 52). 

Si apportano alcune modifiche all’intimazione dei testimoni, consentendo che avvenga all’indirizzo 

digitale risultante dai pubblici registri (art. 250 c.p.c.) e si permette che la testimonianza scritta sia attuata 

firmando digitalmente il documento che la contiene (art. 257-bis c.p.c.) (v. Argomenti n. 43). 

 

8. La contumacia (v. Argomenti n. 55) 

 

Eliminando qualche dubbio interpretativo, il decreto correttivo conferma che la contumacia viene 

disposta non più con ordinanza, ma con il decreto che chiude la fase delle verifiche preliminari (v. ora 

art. 171, comma 3°, c.p.c.). Ne segue che il giudice pronuncia la contumacia solo se il convenuto non si 

costituisce prima del momento di emanazione del decreto ex art. 171-bis (art. 291 c.p.c.) e ciò anche 

qualora, nei fatti, il decreto fosse emesso oltre il termine dei quindici giorni. 

Si precisa (anche se probabilmente superfluo) che la richiesta del convenuto di procedere in contumacia 

dell’attore non costituito (nei rari casi in cui si verifica) deve essere proposta nella comparsa di risposta 

(art. 290 c.p.c.). 

La costituzione tardiva del contumace è ammessa fino al momento in cui il giudice fissa l’udienza di 

rimessione in decisione (art. 293 c.p.c.): anche questo dato era agevolmente desumibile dal testo del d. 

lgs. n. 149, ma il decreto correttivo ha inteso precisarlo.  
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9. Il rito semplificato (v. Argomenti n. 56-57) 

 

9.1. Il legislatore cerca di rafforzare l’impiego del rito semplificato e per questo corregge alcuni profili 

della riforma. 

In primo luogo, precisa (se ve ne fosse stato bisogno) che l’adozione facoltativa del rito semplificato 

(art. 281-decies, comma 2°, c.p.c.) non richiede che sussistano i presupposti di cui al primo comma della 

norma. 

Chiarisce, inoltre (e qui i dubbi potevano legittimamente sussistere) che si può utilizzare il rito 

semplificato per introdurre l’opposizione all’esecuzione (art. 615 c.p.c.), l’opposizione agli atti esecutivi 

(art. 617 c.p.c.) e l’opposizione a decreto ingiuntivo (art. 645 c.p.c.). 

Il ricorso introduttivo deve contenere in modo esplicito gli avvertimenti al convenuto, analogamente a 

quanto previsto per l’atto di citazione, salvi gli opportuni adeguamenti (art. 281-undecies).  

Per ciò che concerne il procedimento, l’art. 281-duodecies, comma 3°, c.p.c. precisa che, in udienza, le 

parti possono proporre non solo le eccezioni, ma anche le domande (in sostanza: la reconventio 

reconventionis) che sono conseguenza delle domande riconvenzionali e delle eccezioni delle altre parti. 

Altro importante chiarimento riguarda le difese ulteriori, che le parti possono chiedere di svolgere 

successivamente all’udienza. I termini per sviluppare queste difese potranno essere concessi dal giudice 

non più se sussiste “giustificato motivo”, ma se “l’esigenza sorge dalle difese della controparte” (art. 

281-duodecies, comma 4°, c.p.c.). 

Infine, viene modificato l’art. 281-terdecies c.p.c., per ciò che concerne il giudice collegiale: normalmente, 

ferma restando la discussione orale, la discussione avviene davanti al solo giudice istruttore, che poi 

riferirà al collegio, che depositerà la sentenza nei 60 giorni successivi. Tuttavia, se vi è istanza anche di 

una sola delle parti, si applicherà l’art. 275-bis, vale a dire si avrà la discussione orale davanti all’intero 

collegio.  

 

9.2. Sono introdotte anche alcune modifiche al rito semplificato, nella versione obbligatoriamente 

prevista dinanzi al giudice di pace. 

In base all’art. 318 c.p.c., non il ricorso introduttivo, ma il decreto di fissazione dell’udienza deve 

contenere l’avvertimento, più articolato, così come stabilito per l’atto di citazione o il ricorso 

introduttivo, nel rito semplificato comune. 

In base all’art. 319, il ricorrente iscrive la causa a ruolo depositando il ricorso e poi notifica al convenuto 

ricorso e decreto (ovvero, il verbale contenente la domanda proposta oralmente e il decreto). Vengono 

poi introdotte disposizioni relative al domicilio digitale della parte che sta in giudizio personalmente. 

Infine, secondo l’art. 321, il giudice di pace legge la sentenza in udienza (nei modi dell’art. 281-sexies 
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c.p.c.), ma se si riserva di depositarla successivamente, deve farlo entro i 15 giorni dalla data della 

discussione orale.  

 

10. Le impugnazioni e l’appello (v. Argomenti n. 58-61-62) 

 

Anche l’appello ha dato luogo a dubbi interpretativi, taluni dei quali decisamente pretestuosi. Il decreto 

correttivo ha ritenuto di dover intervenire, per fare chiarezza. 

In primo luogo, gli artt. 343 e 347 c.p.c. vengono ritoccati, in modo da rendere palese che l’appellato si 

deve costituire venti (e non settanta) giorni prima dell’udienza indicata nell’atto di appello o differita dal 

giudice. 

L’art. 342 viene in parte riscritto, per sottolineare che l’appello è inammissibile (essenzialmente) se non è 

individuato il capo (o i capi) della decisione che si intende impugnare e se, in relazione a ogni singolo 

capo impugnato, difettano le censure alla ricostruzione dei fatti da parte del giudice di primo grado e/o 

le violazioni di diritto che si assumono compiute.  

L’intero atto deve essere redatto in modo chiaro, sintetico e specifico, ma il legislatore ha voluto 

contrastare eventuali letture della norma, che avessero ritenuto inammissibile un atto di appello, 

unicamente perché non sintetico. Tuttavia, resta vero che l’atto deve essere comprensibile e che una 

grave carenza di specificità e di chiarezza nell’individuazione della critica svolta ne comporta comunque 

l’inammissibilità.  

Vengono poi introdotte alcune precisazioni, volte a meglio rimarcare la distribuzione di compiti fra il 

giudice istruttore e il collegio. Premesso che non sempre il decreto ha reso le cose più chiare, si può 

segnalare che: a) in caso di mancata comparizione dell’appellante alla prima udienza, il rinvio a una 

successiva udienza è disposto dall’istruttore (art. 348 c.p.c.); b) l’estinzione del processo è dichiarata 

nelle medesime forme dell’improcedibilità (art. 350, comma 4° e art. 348, comma 3°, c.p.c.); c) spettano 

all’istruttore, quando è nominato, le attribuzioni previste espressamente dalla legge e quelle di cui agli 

artt. 309 e 355 c.p.c., mentre ogni altro provvedimento è emesso dal collegio (art. 350, comma 5°, 

c.p.c.); d) in caso di discussione sull’inibitoria prima dell’udienza, il giudice del Tribunale convoca le 

parti avanti a sé, mentre il presidente della corte d’appello le convoca non davanti a sé, ma davanti 

all’istruttore o al collegio, fermo restando che la decisione è del collegio (art. 351 c.p.c.). 

Quanto al luogo di notificazione delle impugnazioni, l’art. 330 c.p.c. prevede che si tenga conto del 

domicilio digitale eventualmente eletto dalla parte al momento della notificazione della sentenza, ovvero 

del domicilio digitale del procuratore costituito.  
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11. Il procedimento dinanzi alla Cassazione e il regolamento di competenza (v. Argomenti n. 

65-III e n. 67) 

 

Si precisa che chi intende resistere in Cassazione ad un ricorso incidentale può depositare un 

controricorso, nei quaranta giorni successivi, non alla notificazione (già abolita), ma al deposito dell’atto 

che contiene l’impugnazione incidentale. 

Va poi segnalata una modifica all’art. 380-bis, comma 2°, c.p.c., in tema di procedimento accelerato per 

la definizione dei ricorsi. La norma prevedeva che il difensore, che volesse chiedere alla Corte di 

decidere la causa, nonostante la proposta di mancato accoglimento del ricorso, dovesse munirsi di una 

nuova procura speciale: in qualche modo, si trattava di una manifestazione di aperta sfiducia per 

l’avvocato, che era tenuto a domandare al mandante un nuovo incarico, prospettandogli di andarsi a 

scontrare contro una probabile pronuncia negativa. Il decreto correttivo abolisce l’onere della nuova 

procura, fermo restando il resto della norma. 

L’art. 47, comma 5°, c.p.c., eleva il termine per le parti, diverse dal ricorrente, per il deposito di scritture 

difensive e documenti in sede di regolamento di competenza da venti a quaranta giorni. 

 

12. Il rito del lavoro (v. Argomenti n. 69-73) 

 

Poco investito dalla riforma Cartabia, il rito lavoristico è toccato in modo non profondo dal correttivo. 

Oltre alla consueta eliminazione dei riferimenti alla cancelleria come luogo fisico, va segnalato: a) 

l’obbligo di inserire nel ricorso introduttivo l’indirizzo pec del convenuto, se risultante da elenchi 

pubblici; b) la possibilità per chi sta in giudizio personalmente di costituirsi indicando un domicilio 

digitale (art. 417 c.p.c.); c) la riscrittura del contenuto del ricorso in appello, in conformità a quanto 

previsto per l’appello comune (art. 434 c.p.c.). 

 

13. Il processo familiare (v. Argomenti n. 74) 

 

Il decreto correttivo inserisce alcune modifiche al rito in materia di famiglia. Ai fini della trattazione di 

questa materia (svolta per cenni), basterà qui rilevare quanto segue. 

Intanto, viene modificata l’area di applicazione del procedimento familiare, che includerà le domande di 

risarcimento del danno conseguente a violazione dei doveri familiari, mentre restano esclusi i 

procedimenti di scioglimento della comunione legale (art. 473-bis c.p.c.). Sono poi introdotte 

disposizioni relative ai casi di mutamento del rito. 

I termini per le difese nello schema del rito unitario non vengono modificati, ma viene assegnata al 
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giudice la possibilità di abbreviarli fino alla metà se sussistono ragioni di urgenza (v. artt. 473-bis.14 e 

473-bis.17 c.p.c.). 

Il correttivo si occupa poi del regime di controllo delle misure urgenti. Le ordinanze con cui il giudice 

conferma o modifica i provvedimenti indifferibili emessi ante causam (art. 473-bis.15) sono reclamabili 

dinanzi alla corte d’appello, ma soltanto insieme ai provvedimenti temporanei e urgenti emanati in prima 

udienza (a norma dell’art. 473-bis.22). Sulla stessa linea, si ammette la reclamabilità delle misure urgenti 

eventualmente disposte dal giudice di appello: in tal caso, il reclamo va proposto dinanzi alla stessa corte 

d’appello, in diversa composizione. Se non si può comporre un altro collegio giudicante specializzato in 

materia di stato delle persone, minorenni e famiglie, la corte trasmette gli atti alla corte d’appello più 

vicina. 

Appartiene a questa materia la modifica introdotta all’art. 70 c.p.c., quanto ai casi di intervento 

obbligatorio del pubblico ministero nei giudizi civili. Si prevede ora, al numero 3bis), che il p.m. debba 

obbligatoriamente intervenire nelle cause in cui devono essere emessi provvedimenti relativi ai figli 

minori. Sulla stessa linea, l’art. 473-bis.47 c.p.c. specifica ora che il p.m. può proporre impugnazione 

avverso la sentenza che definisce il giudizio di separazione fra coniugi, scioglimento o cessazione degli 

effetti civili del matrimonio, di scioglimento dell’unione civile e di regolamentazione dell’esercizio della 

responsabilità genitoriale, nonché di modifica delle relative condizioni, solo limitatamente agli interessi 

patrimoniali dei figli minori o legalmente incapaci (v. Argomenti n. 25-II). 

 

14. Il procedimento monitorio e l’opposizione al decreto ingiuntivo (v. Argomenti n. 76- 77). La 

convalida di sfratto (v. Argomenti n. 78) 

 

14.1. L’art. 634 c.p.c., nel nuovo testo, facilita la presentazione di prove scritte (pur sempre unilaterali) in 

modalità informatica. Sono prove scritte idonee sia le fatture elettroniche, sia le scritture contabili tenute 

con strumenti informatici. 

Nel ricorso, l’ingiungente può eleggere domicilio digitale; il ricorso è depositato insieme ai documenti 

(art. 638 c.p.c.). 

Le novità più significative riguardano il procedimento di opposizione ad ingiunzione. L’art. 645 c.p.c., 

nella nuova formulazione, permette di chiarire che l’atto introduttivo dell’opposizione può essere sia una 

citazione, sia un ricorso (in materia lavoristica, o impiegando il rito semplificato).  

Risolve, inoltre, il problema dell’anticipazione dell’udienza, su richiesta della parte ingiungente, ma 

opposta e processualmente convenuta in sede di opposizione. Infatti, il debitore/attore in opposizione 

potrebbe cercare di guadagnare tempo instaurando il giudizio secondo il rito ordinario, con atto di 

citazione e fissando la data dell’udienza di trattazione molto oltre i centoventi giorni previsti dal codice. 
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In questo caso, l’ingiungente può chiedere l’anticipazione dell’udienza e il giudice è tenuto a fissarla non 

oltre trenta giorni dalla scadenza del termine minimo a comparire. Se, ad esempio, l’opponente fissa la 

prima udienza alla distanza di 180 giorni, l’istanza di anticipazione comporta che l’udienza sia riportata a 

non oltre (120+30=150) giorni dalla data di notificazione.  

Sempre allo scopo di contrastare comportamenti abusivi dell’opponente, l’art. 648, ult. comma, c.p.c., 

stabilisce che, in caso di urgenza, la parte costituita (vale a dire, l’ingiungente/opposto) può chiedere che 

la decisione sull’istanza di concessione della provvisoria esecutorietà del decreto sia pronunciata prima 

dell’udienza di comparizione. In tal caso, il giudice deve sentire le parti e provvedere poi con ordinanza 

non impugnabile. Ora, è interessante notare che si ha qui un momento di confronto fra il giudice e le 

parti prima dell’udienza di trattazione (vuoi quella fissata in atto di citazione, vuoi quella comunque 

fissata dal giudice in caso di avvio dell’opposizione con ricorso): un ulteriore episodio a favore della 

presenza di un’udienza intermedia, tra gli atti difensivi e l’udienza di trattazione.  

 

14.2. L’art. 658 c.p.c. viene integrato rispetto al testo originario del d. lgs. n. 149, nel senso che si 

prevede che lo sfratto per morosità valga anche per l’affittuario di azienda, l’affittuario coltivatore 

diretto, il colono o il mezzadro. 

 

15. La tutela cautelare (v. Argomenti n. 94) 

 

Nella materia del procedimento cautelare, oltre all’eliminazione dei riferimenti alla cancelleria come 

luogo fisico e alla pronuncia dei provvedimenti in modalità analogica (artt. 669-bis e 669-nonies c.p.c.), va 

segnalata l’estensione dell’efficacia anticipatoria ai provvedimenti di sospensione di delibere assunte 

dagli organi anche di comitati e consorzi (art. 669-octies c.p.c.).  

 

16. L’esecuzione forzata 

 

16.1. Titolo esecutivo e precetto (v. Argomenti, n. 96) 

Il decreto adatta una serie disposizioni al processo telematico. 

Si precisa che il titolo esecutivo in senso formale-processuale può consistere sia in una copia attestata 

conforme all’originale, sia in un duplicato informatico (art. 475, comma 2°). Di conseguenza, la 

notificazione del titolo si effettua sia notificando una copia attestata conforme all’originale, sia un 

duplicato informatico (art. 479 c.p.c.). 

Quanto all’atto di precetto, l’art. 480, comma 3°, c.p.c., prevede che esso debba contenere non l’elezione 

di domicilio nella sede del giudice competente, ma direttamente l’indicazione del giudice competente, 
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perché vale il domicilio digitale del difensore. Solo se il precetto è sottoscritto dalla parte personalmente 

occorre, in alternativa, l’elezione di domicilio nel comune ove ha sede il giudice, ovvero un domicilio 

digitale. In mancanza di questi dati, le opposizioni si propongono davanti al giudice del luogo in cui il 

precetto è stato notificato e le notificazioni si fanno presso la cancelleria del giudice, salva l’applicazione 

dell’art. 149-bis c.p.c. sulle notificazioni a mezzo pec.  

 

16.2. Disposizioni generali sul processo esecutivo (v. Argomenti, n. 97) 

In base all’art. 488 c.p.c., si ricorda che il fascicolo dell’esecuzione non è cartaceo, ma informatico (e 

non “telematico”, come in precedenza si esprimeva la norma). Il creditore, però, è tenuto a presentare, 

su richiesta del giudice, l’originale del titolo esecutivo, o il relativo duplicato informatico o la copia 

attestata conforme all’originale. 

Secondo l’art. 489, le notificazioni ai creditori pignoranti e intervenuti si eseguono presso il (domicilio 

digitale del) procuratore costituito. 

 

16.3. Il pignoramento (v. Argomenti, n. 98) 

In occasione del pignoramento, occorre invitare il debitore a domiciliarsi nel circondario ove ha sede il 

giudice dell’esecuzione, oppure a indicare un indirizzo pec risultante da pubblici elenchi, ovvero ancora 

un domicilio digitale speciale: in mancanza, le notificazioni si fanno presso la cancelleria del giudice, 

salva l’applicazione dell’art. 149-bis c.p.c. sulle notificazioni a mezzo pec (art. 492, comma 2°, c.p.c.).  

Così pure, nell’avvertimento al debitore, va indicato che questi può presentare istanza di conversione 

depositando una somma non inferiore a un sesto dell’importo pignorato. L’art. 492, comma 3°, c.p.c., è 

stato così coordinato con quanto già disponeva, in tema di conversione, l’art. 495 c.p.c. 

L’eliminazione della nota di iscrizione a ruolo vale anche per il processo esecutivo, per il quale l’art. 492-

bis, comma 10°, c.p.c., dispone ora semplicemente che il creditore ha l’onere di iscrivere il procedimento 

a ruolo. 

 

16.4. L’espropriazione mobiliare e presso terzi (v. Argomenti, n. 101 e 102) 

Si ribadisce che il creditore ha l’onere di iscrivere a ruolo il processo esecutivo mobiliare, senza 

depositare la nota, ormai esclusa (art. 518, comma 6°, c.p.c.). Disposizione analoga vale per il caso 

dell’espropriazione di autoveicoli (art. 521-bis c.p.c.). Ne segue che l’istanza di assegnazione o di vendita 

va proposta entro 45 giorni, non dal deposito della nota di iscrizione, ma dal momento dell’iscrizione a 

ruolo informatica. 

Nel caso dell’espropriazione presso terzi, viene ribadita l’indicazione del domicilio digitale del creditore 

procedente; si prescrive poi che il creditore iscriva a ruolo il procedimento entro 30 giorni dalla 
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consegna dell’originale dell’atto di citazione, con la copia conforme dell’atto, del titolo esecutivo e del 

precetto (art. 543 c.p.c.).  

Si precisa, infine, all’art. 543, comma 6°, totalmente innovato, che il creditore, se riceve il pagamento 

prima della scadenza del termine per l’iscrizione a ruolo, lo comunica immediatamente al debitore e al 

terzo: da questa comunicazione, cessa l’obbligo del terzo. La modifica è coerente con il disposto del d.l. 

n. 19 del 2 marzo 2024, convertito con legge n. 56 del 29 aprile 2024, volto ad evitare che i terzi, quali 

custodi, debbano conservare a lungo inutilizzare le somme pignorate dal creditore.  

 

16.5. L’espropriazione immobiliare (v. Argomenti, n. 103-104) 

Anche nel caso dell’espropriazione immobiliare, si ribadisce l’onere per il creditore ha l’onere di iscrivere 

a ruolo il processo esecutivo, senza depositare la nota (art. 557 c.p.c.). Viene previsto che l’aggiudicatario 

possa indicare un domicilio digitale (art. 582 c.p.c.). Di rilievo è la previsione di decadenza a carico 

dell’aggiudicatario che non rende la dichiarazione antiriciclaggio, di cui all’art. 585, comma 4°, c.p.c. 

 

16.6. Le misure di coazione indiretta (v. Argomenti, n. 105-V) 

Il decreto correttivo chiarisce che, quando la misura di coazione indiretta è disposta dal giudice 

dell’esecuzione, l’estinzione del processo esecutivo comporta l’inefficacia del provvedimento che l’aveva 

disposta (art. 614-bis, comma 2°, c.p.c.). 

 

16.7. Le opposizioni all’esecuzione (v. Argomenti, n. 106) 

Sia l’opposizione all’esecuzione che quella agli atti esecutivi possono essere introdotte anche con il rito 

semplificato. Se il giudizio di merito è introdotto con il rito ordinario, sono ridotti della metà tutti i 

termini, di cui agli artt. 165, 166, 171-bis, 171-ter c.p.c. (artt. 616 e 618 c.p.c.). 

 


